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Sull’occupazione domani Prodi incontra i sindacati. Oggi si riunisce il Direttivo della Cgil

Governo, ultimo appello
Il leader della Cisl, Sergio D’Antoni: «Non escludo lo sciopero generale»
Nascono i primi problemi per i contratti: il 26 marzo si fermano i chimici

Dalla Prima

I dubbi Usa...
sce l’allargamento della Nato è

legato alla percezione di molti a
Washington che la rilevanza del-
l’alleanza militare è sinonimo di
rilevanza degli Stati Uniti in Euro-
pa. Da qui la ricerca di un nuovo
ruolo dell’alleanza stessa, per evi-
tare una sua perdita di dinamismo
che vorrebbe dire per il governo
Clinton anche una perdita di im-
portanza di Washington in Euro-
pa.

Gli argomenti contro l’allarga-
mento sono di natura militare,
economica e di strategia a lungo
termine. L’opposizione america-
na considera il contributo militare
dei nuovi tre paesi a medio termi-
ne quasi irrilevante per una serie
di ragioni: le strutture di coman-
do e controllo dei tre eserciti so-
no inadeguate al sistema Nato. Le
ristrutturazioni in corso saranno
assai lente, basti pensare che solo
112 persone di cui 54 ufficiali nel-
l’esercito della Repubblica Ceca
parlano l’inglese in maniera ade-
guata per essere operativi. Le spe-
ranze di averne 465 per l’anno
1999 sembrano essere troppo ot-
timistiche. Gli eserciti polacchi,
cechi e ungheresi sono «top-hea-
vy» cioè hanno troppi ufficiali e
poca truppa. La dottrina militare,
il posizionamento e le organizza-
zioni di commando sono inade-
guate per la Nato. Il loro ruolo mi-
litare sarà solo discusso nei prossi-
mi mesi con l’affidamento di spe-
cifici mandati per ciascun paese.

Le forze armate ceche devono
ricostruire la loro ala aeronautica
di caccia, ma l’acquisto di 36 jet-
fighters non sarà possibile prima
del 2000. Il sistema di comando e
controllo e di radar dovrà essere
acquistato da ditte francesi e usa
e il parco carri armati T-72 (250),
dovrà essere rimodernato a costi
di qualche centinaio di milioni di
dollari. L’armata ungherese è for-
se la più avanzata avendo già ac-
quistato i nuovi sistemi di comu-
nicazione per l’aviazione. Ma le
forze armate polacche, le più nu-
merose dei tre paesi con più di
200mila uomini in armi, non ac-
quisteranno nuovi materiali bellici
che in 4 o 5 anni. Francia e un po‘
gli Usa, ma soprattutto nuove in-
dustrie locali nei tre paesi saranno
i beneficiari della campagna ac-
quisti di Varsavia, Praga e Buda-
pest. I primi passi per trasformare
i tre eserciti da volontari e solo
professionali hanno avuto risultati
assai scarsi. Molti tra coloro che
sono stati addestrati in Occidente
per divenire militari professionisti
hanno abbandonato la carriera
per attività civili. L’entusiasmo
popolare per l’ingresso nella Nato
è alto in Polonia che ha anche
una vecchia tradizione militare,
ma è scarso a Praga e a Budapest
dove i militari non godono di
grande prestigio nella società ci-
vile.

L’opposizione all’allargamento
vede anche come un pericolo inu-
tile l’espansione della Nato ai
confini con regioni di potenziale
conflitti interni come la Moldova,
l’Ucraina o addirittura a paesi che
hanno dispute tra loro come l’Un-
gheria e la Romania.

L’allargamento costerebbe
troppo in proporzione ai benefici
secondo alcuni esperti usa anche
se nelle ultime settimane uno stu-
dio Nato ha ridimensionato tali
stime. Più importante per chi si
oppone all’allargamento rimane
la domanda se il popolo america-
no sia disposto ad inviare i propri
militari a «morire per Danzica», o
per difendere la frontiera tra due
paesi ex comunisti.

Ma è a livello strategico che le
due scuole di pensiero si scontra-
no a Washington. Il consigliere
per la Sicurezza nazionale del pre-
sidente Bush, con lui autore di un
volume che uscirà a settembre
sulla fine della guerra fredda, il
generale Brent Scowcroft, solo
venerdì scorso mi ricordava la sua
opposizione all’allargamento per
motivi strategici: «In primo luogo
l’allargamento è visto da Mosca
come una azione ostile dell’Occi-
dente in un momento storico di
debolezza della Russia. Questo
porterà necessariamente ad una
controreazione di Mosca, cioè ad
una ricerca di rafforzamento mili-
tare negli anni a venire. Una con-
seguenza che invece di rafforzare
la sicurezza in Europa creerà le
basi per una maggiore instabilità.
Inoltre l’argomento che la inclu-
sione dei paesi dell’Est nella Nato
è una garanzia di democrazia non
sembra essere realistica: lo scopo
della Nato non è questo».

Infatti la Nato non ha impedito
alla Grecia di avere un regime mi-
litare per sette anni tra il 1967 e il
1974 né ai generali turchi di
prendere il potere ad Ankara e
tantomeno al Portogallo di Sala-
zar di farne parte. Allargamento
della Nato può voler dire diluire il
significato dell’alleanza militare e
con essa diminuire il ruolo degli
Stati Uniti in Europa. L’apertura a
Polonia, Repubblica Ceca e Un-
gheria non sarà bloccata dall’op-
posizione nel Senato Usa, ma
ogni allargamento futuro sarà
molto meno facile.

[Giandomenico Picco]

ROMA. Il secondo appuntamento
tra governo esindacati su occupazio-
ne, Mezzogiorno e sviluppo è previ-
sto per martedì prossimo. Il numero
uno della Cisl, Sergio D’Antoni, in
un’intervista al Tg3, assicura che se
dovesse andar male lo scioperogene-
rale è praticamente sicuro. «Se andrà
male-diceD’Antoni-pensochebiso-
gnerà tenere alta la mobilitazione.
Certo, non decido da solo, ma penso
che lo sciopero generale non sia da
escludere».

Oggi intanto si riunisce il direttivo
della Cgil. Il sindacato chiede al go-
verno impegni concreti su almeno
quattrofronti.Sugliappaltinonsiac-
contenta del decreto sbloccacantieri
del ministro dei Lavori pubblici Co-
sta.L’ideaèquelladi riavviare il tavo-
lo con le singole regioni del Sud, che
in passato si è riunito solo un paio di
volte. L’obiettivo è quello di fare il
punto sulle grandi opere pubbliche
per capire perchè si sono bloccate e
come fare per rimetterle in moto. Se-
condo fronte è quello degli investi-
menti infrastrutturali a rete. Enel, Fs,

Telecom, tutte aziende privatizzateo
inviadiprivatizzazione,hannochia-
ramente fatto intendere che agli in-
vestimenti nel Sud preferiscono altri
interventi più redditizi. Anche su
questo i sindacati pretendono una
parola chiara da parte del governo.
Terzo fronte: le politiche del lavoro.
Su contratti d’area e patti territoriali
la richiesta sarà quella di avere un
elenco di scadenze certe. Per quanto
invece riguarda l’applicazione del
pacchetto Treu, due sono i punti da
mettere a fuoco: la formazione e l’e-
mersione del lavoronero. Infine: l’A-
genziaperilSud.Ilgovernohaassicu-
rato che presenterà la legge e che l’a-
genzia sarà una struttura snella, di
supporto alle imprese. Per i sindacati
si tratta ora di passare dalle parole ai
fatti.

«Tutti questi - spiega Giuseppe Ca-
sadio, segretario confederale della
Cgil - sonointerventichenonhanno
nulla di assistenzialistico. Perciò sia-
mo perfettamente d’accordo con
Prodi quando dice che luinonci staa
mandareavanti speseapioggia.D’al-

tra parte su tutti questi punti è il go-
verno che si è impantanato. Basti
pensare che l’unica cosa che finora è
cresciuta, contro il nostro parere, so-
noilavorisocialmenteutili».

La prossima settimana sarà anche
decisivapercapirel’atteggiamentodi
Confindustria. Negli ultimi quattro
giornigli industrialihannocercatolo
scontro col governo e il presidente di
Confindustria,GiorgioFossa,hausa-
to parole grosse, arrivando a dire che
ProdièostaggiodiRifondazione.An-
che ieri il presidente delConsiglio ha
evitato di rispondere, per non avvi-
tarsi in una spirale improduttiva di
polemiche. «Il silenzio è d’oro» ha
detto Prodi ai cronisti, invitandoli a
godersi il risposo domenicale. L’im-
pressione è che il governo cerchi di
capire findoveintendespingersiFos-
sa. Anche perchè finora i big dell’in-
dustriahannopreferitotacere.Eque-
sto fa pensare che la minaccia di far
saltaregliaccordidel ‘93edel ‘96,mi-
nandocosìunaconcertazionecheha
portato non pochi vantaggi agli in-
dustriali, non sia, per ora, una strada

senzaritorno.
D’Antoni ci scherza su: «Governo

ostaggio di Rifondazione? Beh, Fossa
l’ha scoperto un po‘ in ritardo, visto
chel’impegnoperlaleggesulle35ore
il governo l’ha preso nell’ottobre
scorso,proprioperevitarelacrisi.Ab-
bandonare il tavolo comunque non
aiuta certo a trovare soluzioni con-
crete». Sulla legge il numero uno del-
laCisl ribadisce:«Devepotersiconiu-
gareconlapoliticadei redditieconla
contrattazione». Gli industriali assi-
curano che non c’è alcun nesso tra la
decisionediromperecolgovernosul-
le 35 ore e il tentativo di far saltare il
doppio livello della contrattazione.
Tuttavia il contrattodeichimiciè fer-
mo. E la categoria ha indetto uno
sciopero per il 26marzo. Eccoperché
il leaderdellaCgil,SergioCofferatiha
fatto chiaramente intendere che i
sindacati temono proprio questo, e
cioè che «gli industriali alla fine pro-
pongano al governo un baratto sui
contratti».

Al. G.
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Distretto calzaturiero di Barletta Volut

ROMA. Quando è scoppiata la tem-
pesta, quando i fulmini del Presi-
dente della Confindustria, Giorgio
Fossa, hanno colpito il governo, lui
era in viaggio d’affari. Negli Stati
Uniti. A curare gli interessi della sua
azienda, cheproducecontenitoridi
cellulosa per la Mc Donald’s non-
ché per gelati e surgelati e imballag-
gi per la Coca Cola. Ma Antonio
D’Amato, responsabile per il Mez-
zogiornodellaConfindustria,hare-
cuperato in fretta le puntate perse:
ha passato la mattinata di domeni-
ca a leggere i giornali ed è pronto a
direlasua.

In un’intervista a l’Unità, Ser-
gio Cofferati, parla di un sospetto
e di un timore: che gli industriali,
alla fine, propongano un baratto
inaccettabile. “Noi interveniamo
sulMezzogiornoeincambiocifa-
te saltare leregolecontrattuali”.È
così?

«Cofferati dice il falso sapendo di
dirlo. Lo abbiamo spiegato in tutte
le salse: non siamo interessati a usa-
re il Mezzogiorno come cavallo di
Troia per scardinare il sistema delle
regole. L’ostinazione con cui la Cgil
nega la necessità di una maggiore
flessibilità del lavoro per il Mezzo-
giorno dimostra con chiarezza co-
me la Cgil stessa sia ostaggio di chiè
giàprotettoperchèdentroilsistema
produttivo. Ovvero dei lavoratori
dell’industria e dei pensionati del
Nord. C’è una grave questione me-

ridionale dentroil sindacatodiCof-
ferati, che presto gli scoppierà in
mano.LasituazionedelSudèesplo-
siva perché rischiamo, per la terza
volta dal 1991, di perdere il treno
della miniripresa in atto. Da tempo
proponiamo la costituzione di un
tavolo a quattro, governo, impren-
ditori, sindacati e amministratori
locali, solo per il Sud, per muoverci
beneeinfretta.Perchèognunosias-
suma le sue responsabilità di fronte
alpaeseeaidisoccupati.Unapropo-
sta rilanciata anche da Bassolino e
daglialtrisindaci».

Quindi riproponete la concer-
tazione, quella che volete abban-
donaresulpianonazionale?

«Vede, non siamo stati noi a dire
basta con la concertazione, è stato il
governo.Laconcertazioneèunme-
todo,nonunobiettivofineasèstes-
so.Servequandociascunadellepar-
ti,dasola,nonriesceadottenereiri-
sultati voluti. Negli ultimi anni la
concertazione è andata via via im-
poverendosi: l’ultimo accordo, il
pacchettoTreu,ebbeesitimodestis-
simi. Se il governo imponealleparti
una metodologia contraddittoria,
se ci inchioda al fatto compiuto, a
decisioni prese altrove come con la
legge per le 35 ore o l’Agenzia per il
Sud o i flussi di investimento per il
Mezzogiorno decisi col solo sinda-
cato, produce una falsa gestione del
consenso. Non si può usare la con-
certazionequandofacomodo:deve

essere la strada maestra per la mo-
dernizzazione del paese e valorizza-
reilruolodichivipartecipa».

Non sarà che attaccate il sinda-
cato perché gioca un ruolo politi-
co troppo forte nei confronti del
governo?Abbiainsomma,adiffe-
renza vostra, potere di proposta e
d’interdizione?

«Gli imprenditori si misurano su
un solo terreno, quello della com-
petitivitàdelsistemaproduttivoita-
liano. Non viviamo l’ansia di avere
un ruolo politico, come il sindaca-
to, che sta tentando di recuperare
perché deve competere con un par-
tito politico, Rifondazione Comu-
nista, che fa il sindacato. Noi siamo
seriamente preoccupati per la com-
petitività delle nostre imprese, che
vienesemprepiùcompromessa».

Torniamo alla sua proposta di
tavolo per il Sud. Quale dovrebbe
essere il compito dei quattro con-
traenti?

«Anche in questo caso è il gover-
no ad essere anticoncertativo. Nel
Mezzogiorno siamo di fronte a una
fortissima caduta degli investimen-
tipubblici, ipiùbassidegliultimi40
anni, e a un forte calo degli investi-
menti produttivi a fronte di una
grande voglia di riscatto civile e so-
ciale degli imprenditori, dei giova-
ni, degli stessi sindaci. Noi diciamo:
ilgovernocrei lecondizionistruttu-
rali per gli investimenti, garanten-
do la sicurezza del territorio, le in-

frastrutture e politiche fiscali e del
lavoro che funzionino; Confindu-
stria e sindacati si mettano d’accor-
do su come rendere più flessibile il
mercato del lavoro; i sindaci produ-
cano pacchetti di insediamenti
competitivi e, nelle grandi città co-
me Napoli, Palermo,Catania eBari,
recuperino livelli accettabili di qua-
litàdellavita.Perchénonbastanole
fabbriche, devono esserci anche i
cervelli. Gli imprenditori investa-
no. Cofferati non vuole questo ta-
voload hoc,vuoleconfonderlocon
altre questioni, con le 35 ore. Bene,
se la Cgil non intende sedersi lo fac-

cia e se ne assuma la responsabilità.
Quanto al governo conduce speri-
mentazioni a tutto campo ma non
disegna una strategia di medio pe-
riodo per rimettere il Sud al centro
del flusso degli investimenti nazio-
nali ed esteri. Soffre di uno strabi-
smo pericoloso pensando di rilan-
ciare lo sviluppo solo attraendo
nuovi investimenti esterni al Mez-
zogiorno e attraverso la realizzazio-
nedimicroareed’intervento».

Invece,cosaviaspettate?
«Non si può rilanciare il Sudblin-

dando alcuni micro territori e di-
menticando chi già oggi opera in

quelleregioni.Lasicurezzaèunpro-
blema solo delle zone interessate ai
progetti d’area o di tutto il Mezzo-
giorno? E la flessibilità del lavoro? E
alle agevolazioninonhannodiritto
anche gli imprenditori che stanno
già rischiando i propri capitali? La
teoria dei contratti d’area è una
scorciatoia che non porta da nessu-
na parte. Bisogna estendere queste
politiche all’intero Sud, magari dif-
ferenziando gli incentivi in funzio-
ne dei tassi di disoccupazione. Spe-
rimentare va bene, ma non si crea
più lavoro, non si fa emergere il la-
voro sommerso, senza un progetto
globale».

Come giudica, dal suo osserva-
torio,laleggeperle35ore?

«Sarebbe un danno gravissimo.
Dal 1994 ad oggi, con la perdita de-
gli sgravi contributivi, le nostre
aziende hanno avuto un aumento
del costo del lavoro pari al 30%. Ul-
terioriaumenti favorirebberosoloil
proliferaredel lavoro sommerso,al-
tro che emersione graduale. Oltre a
nonprodurreunsolopostoinpiù».

E la proposta, avanzata in que-
stigiornidalsindacoBassolino,di
creareunmovimentotrasversale,
tratutteletendenzepolitiche,per
ilSud?

«Penso sia stato male interpreta-
to. Se si tratta di unire le forze di chi
militaneivaripartiti sullequestioni
fondamentali che presiedono al ri-
lancio del Mezzogiorno, non vedo
lo scandalo. I politici meridionali
sonoconsapevolichele35orecipe-
nalizzano, negli incontri a tu per tu
me l’hanno confessato tutti. Noi
chiediamo agli amministratori, co-
medelrestohagiàfattoilsindacodi
Catania Bianco, di dirlo pubblica-
mente, con chiarezza, di non sacri-
ficare ai dettami di partito il futuro
delSud».

Morena Pivetti

L’esponente di Confindustria parte all’attacco: «Cofferati si mette di traverso»

«Sud, tavolo a quattro»
D’Amato: con esecutivo e sindacati vogliamo i sindaci

L’INTERVISTA

Antonio D’Amato, responsabile per il Mezzogiorno della Confindustria

«Business International» insiste: scarsa flessibilità e contributi troppo alti

Costo del lavoro, Italia a metà classifica
È di 16,73 dollari all’ora, in testa le regioni dell’ovest della Germania dove si arriva addirittura a 28.

Billè, presidente della Confcommercio

«Le 35 ore, colpo durissimo
per noi commercianti»

Paesi 1996 (in dollari) 1997 (in dollari)
Germania (Ovest) 31,87 28,04
Svizzera 28,34 24,04 
Norvegia 24,95 23,47 
Belgio 26,07 22,98 
Finlandia 24,45 22,40 
Svezia 24,56 22,40 
Austria 24,95 22,05 
Danimarca 24,38 22,04 
Paesi Bassi 23,33 20,42 
Francia 19,34 17,18 
ITALIA 18,08 16,73 
Regno Unito 14,19 15,47 
Irlanda 14,12 13,64
Spagna 13,29 11,83
Grecia 7,35 6,82 
Portogallo 5,44 4,91
MEDIA EUROPEA 22,22 20,27 
USA 17,40 18,27
GIAPPONE 21,04 19,63

Il costo del lavoromedio per ora
lavorata in Italia nel ‘97di 16,73
dollari (-7,5% rispetto al ‘96 an-
che per il rafforzamento del va-
lore del dollaro sulla lira) collo-
ca la «penisola»nella fascia me-
dia dei paesi industrializzati.È
quanto emergeda uno studio
comparato deidati deidiversi
paesi condottoda «Business In-
ternational».Regno Unito, Ir-
landae Spagnahanno registra-
to valori più bassi eGrecia ePor-
togallo valori minimi (rispetti-
vamente6,82 e 4,91 dollari ora).
Ma se si vaai paesiad alto tasso
di industrializzazionevediamo
che inessi il costo del lavoroè
superiore a quello italiano.Così
è per i paesi scandinavi, e anche
per Belgio e Olanda. LaFrancia
precededi poco l’Italiacon17,-
18 dollari,mentre peggio di
tutti è la Germanianei suoi län-
deroccidentali conoltre 28
dollari. Anche Usa e Giappone
sono superiori, concosti di18,-
27 e19,63 dollari. Ma, nono-

stante che daquesta compara-
zione idati italiani non ap-
paionoparticolarmente gravi,
la rivistache ha promosso l’in-
daginetende a calcare l’accen-
tosu quelle che, suo parere, so-
no le debolezze del nostropae-
se: scarsa flessibilitàe troppi
oneria caricodeldatore di la-
voro penalizzano ilmercato
del lavoro in Italia. Mentre i te-
midella disoccupazione e delle
35 ore accendono la polemica
interna in Italia, «Business In-
ternational» spiega che la scar-
sa flessibilitàpenalizza le im-
prese e si traducenell’incapaci-
tà diattrarre investimenti este-
ri, favorendo il trasferimento
diattività produttive in altri
paesi che garantisconomiglio-
ri condizioni in termini di co-
stodel lavoro, qualità della ma-
nodopera. «Più diuna decisio-
ne di chiudere attività in Italia
- secondo «Business Internatio-
nal» - va imputata a queste mo-
tivazioni».

ROMA. Anche il presidente della
Confcommercio si allinea alle posi-
zionidiConfindustriaeattaccasen-
za mezzi termini la legge per le 35
ore.

«Imporre per legge le 35 ore rap-
presenterebbe un colpo durissimo
per i commercianti»: lo ha afferma-
to ieri a Vercelli il presidente Sergio
Billè,doveera intervenuto aunace-
rimoniadell’Ascomlocale.

«Sventolare la bandieradel liberi-
smoepoi imporreperleggele35ore
- ha detto Billè - sarebbe una con-
traddizione clamorosa. La maggior
parte delleaziendecommerciali ita-
liane, avendo piccole dimensioni e
meno di 15 dipendenti, non po-
trebbe nemmeno sfruttare i com-
pensi fiscali previsti dalla legge.
Un’imposizione del genere non sa-
rebbealtro-haconclusoilpresiden-
te della Confcommercio - che un
ennesimo, durissimo colpo a dan-
nodeicommercianti».

Semprenelcorsodellamanifesta-
zione Billè ha toccato l’altro argo-
mento caldo per i commercianti,

quello sul quale è da tempo aperta
unabattaglia conilgoverno: la libe-
ralizzazione delle licenze commer-
ciali. Sergio Billè ha commentato:
«Avreivolutovederechecosasareb-
be successo se con un decreto legi-
slativo il governo avesse tolto dalle
buste paga degli operai e degli im-
piegati quote di reddito da tempo
acquisite».

Alleprotesteperildecretopresen-
tato dal ministro per l’Industria,
Pier Luigi Bersani, si aggiungono
quindi le doglianze per ildisegno di
legge che ilgovernosiapprestaava-
rare per ridurre l’orario di lavoro le-
gale. I commercianti, secondo il
presidente di Confcommercio, si
troverebbero a combattere su più
fronti una battaglia per la sopravvi-
venzadelleloroimprese.Allalibera-
lizzazione delle licenze si aggiunge-
rebbe il tema di una diminuzione
dell’orario dei dipendenti, mentre
si va verso un nuovo e diverso regi-
mediorariodiaperturaperinegozi.

R.E.


